
Berlusconi il censore
si «condona» l’editto
Prodi: ferita aperta
Lui: «Cordialità e stima». Ma il premier:

«Biagi sdegnato per l’allontanamento Rai»

IMBARAZZATO OMAGGIO Silvio Berlu-

sconi è stato ieri uno dei primi leader politici

ad esprimere cordoglio per la scomparsa di

Enzo Biagi. Ma neppure in quella stringata no-

ta ha potuto eludere

il macigno dell’editto

bulgaro con cui lo fe-

ce allontanare dalla

Rai nel 2002. «Al di là delle vicen-
dechecihannoqualchevoltadivi-
so...», esordisce il leader di Forza
Italia, «rendo omaggio ad uno dei
protagonistidelgiornalismoitalia-

no, cui sono stato per lungo tem-
polegatodaunrapportodicordia-
lità che nasceva dalla stima».
L’editto bulgaro. Quella conferen-
za stampa del 18 aprile 2002, a So-
fia, in cui il premier accusò il deca-
nodeigiornalisti italianidi fare(in-
sieme a Santoro e Luttazzi) un
«uso criminoso» della tv pubblica.
Il premier Romano Prodi ha parla-
to di quell’episodio proprio ieri.
Dopo aver ricordato «un grande
maestro dell’informazione che la-

scia in tutti noi un grande vuoto»,
Prodi su Radio2 ha raccontato la
telefonata che ebbe con Biagi do-
pol’edittobulgaro:«Inluidomina-
va lo sdegno, l’arrabbiatura forte,
la considerazione che era venuta
menounadelle libertà fondamen-
tali del Paese. Mi disse esplicita-
mente: “Attenzione, che questo è
un attentato alla libertà. Dopo un
cronista quante altre voci saranno
eliminate?”». Prodi è tornato sul
concetto al Tg1: «Biagi non aveva

paura di nessuno: quello che pen-
sava, lodicevaenesubiva leconse-
guenze.Dopolasuaesclusionedal-
la Rai ho capito che si era spezzato
il suo rapporto con gli italiani e lui
soffriva moltissimo questa lonta-
nanza».LareplicadiForzaItaliaar-
rivaconSandro Bondicheparladi
«polemicaartefattae immotivata»
del premier e si duole che questo
avvenga «il giorno stesso della
morte di Biagi». Ma è la figlia Bice
a ricordare che «per papà la cosa
piùbruttachesipossa fareaunuo-

moeperdereil lavoro:erapreoccu-
pato non per sé, ma per chi aveva
lavorato con lui, che avevano figli
piccoli o il mutuo da pagare».
A scatenare l’ira bulgara di Berlu-
sconi fu la puntata del «Fatto» con
Roberto Benigni del 10 maggio
2001, in cui il comico aveva forte-
mente ironizzato sul Cavaliere a
tregiornidalvoto.«Precisodovere
di questa dirigenza sia quello di
nonpermetterepiùchequestoav-
venga», fece sapere da Sofia. Biagi
replicòlastessaseraduranteil«Fat-

to»: «Lavoro qui in Rai dal 1961,
ed è la prima volta che un Presi-
dentedelConsigliodecide ilpalin-
sesto (...) Cari telespettatori, que-
stapotrebbe essere l’ultima punta-
ta del Fatto...».
Afinemaggiolatrasmissionechiu-
se i battenti, per non tornare mai
più. Il dg della Rai Saccà, il presi-
dente Baldassarre e il direttore di
Raiuno Del Noce furono protago-
nistidiuninfinitoballettodiparo-
le per giustificare la soppressione
del Fatto: la concorrenza di Stri-

scia, presunti problemi con gli in-
serzionisti, la richiesta di affronta-
re temi più leggeri, la proposta di
un nuovi format. Ci fu anche un
tentativo di trasloco su Raitre, ma
a dicembre Biagi si chiamò fuori,
molto amareggiato. La destra cer-
còdi attribuire la colpadella rottu-
ra alle richieste economiche del
giornalista: «Se restituisse 6 miliar-
di di liquidazione potrebbe avere
in breve tempo un programma»,
tuonò il consigliere Rai in quota
An Marcello Veneziani nel 2003.
Berlusconi, dal canto suo, dopo il
ritorno di Biagi in Rai quest’anno
cercò di ricucire: «Complimenti al
dottor Biagi per la sua nuova tra-
smissione, l’ho trovata avvincen-
te»,dissedopo la prima puntata di
Rotocalco televisivo il 24 aprile. E
aggiunse: «Non ho mai detto che
Biagi non dovesse entrare in Rai,
ma che non doveva partecipare a
trasmissioni faziose. Se, invece, il
servizio pubblico viene utilizzato
in questo modo, allora lunga vita
e lunga permanenza al dottor Bia-
gi sulle reti pubbliche».
Tentativi inutili di rimediare a
quell’editto che Giuliano Ferrara,
acaldo,definì«unerroreeunabu-
so di potere».
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Romano Prodi ed Enzo Biagi in una foto del 28 agosto 2000 Foto Ansa

LA SCOMPARSA DI BIAGI

Il diktat da Sofia
dell’allora premier
ai vertici Rai
appena nominati fece
«spegnere» il Fatto

E quando Prodi mette
in luce la contraddizione
i colonnelli
di Forza Italia scattano
a difendere il capo
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